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Dammi  la mano 
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Opera di Maxs Felinfer - Olio su tela - 30 x 40 cm (Argentina 1975) 

Premio internazionale di poesia e prosa "Città del Galateo" 2016 
 

 

 

Abbiamo osservato con assoluta super-

ficialità come, di questi tempi, l’arte e la 

cultura si siano degradati fino a relegare il 

loro ruolo ad un intrattenimento vacuo e 

superficiale, con il consenso complice di chi 

doveva difendere la loro natura primaria. 

Quando facciamo riferimento a chi aveva il 

compito di tutelare l’integrità di tale impor-

tante aspetto della vita dell’uomo, non 

dobbiamo limitare la responsabilità a coloro 

che politicamente rivestono questa funzione, 

poiché loro, lo sappiamo già, sono interessati 

molto di più a un gioco personale di potere e 

reddito proprio, piuttosto che all’interesse di 

tutti. 

Dobbiamo coinvolgere in prima persona i 

diretti interessati che, incantati da fuochi 

d’artificio di effetto “stupefacente”, si sono 

disinteressati a quello che spettava loro per 

diritto. Resta da aggiungere che, a 

complicare ancora di più la storia, entra in 

gioco la contesa sulla domanda se la cultura 

sia di destra o di sinistra, come se dicessimo 

che Dio e juventino o interista, con l’inten-

zione di confondere ulteriormente le acque, 

volontariamente. Quando si parla di cultura è 

indispensabile capire di cosa si tratta, 

giacché è facile fare confusione pensando 

che essa incarni un ruolo secondario, non 

indispensabile nella vita moderna e perciò è 

ora di apprendere che è stata, è e sarà la 

cultura a darci la consapevolezza che 

abbiamo del nostro tempo, della nostra 

società civile e di noi stessi. E’ logico, in 

democrazia, che ognuno possa esprimersi a 

favore o contro la cultura dominante, giacchè 

questa rappresenta una tendenza temporale 

che può, nell’evolversi, dimostrarsi sbagliata 

o carente per le esigenze comuni. Per fare 

questo, però, serve prima conoscerla 

profondamente, viverci dentro, immergersi in 

essa. Ciò implica il cambiamento di una 

cultura per un’altra, non di una cultura per lo 

svuotamento della ricchezza interiore 

dell’individuo e della società tutta. Ma, 

quando sentiamo l’opinione che esprimono 

certi personaggi del mondo politico sulla 

cultura e i ragionamenti sui quali fondano il 

trattamento che ad essa riservano, dobbiamo 

ricordare la vicenda di Galileo Galilei. Questi 

signori, con tutta scioltezza, danno la loro 

opinione dando per scontato, anzi, senza 

nemmeno pensarci, che la terra è tonda e che 

gira intorno al sole, quindi senza tenere 

minimamente conto che questa affermazione 

costò al pensatore la libertà. E come questo ci 

sono qualche migliaia di altri esempi. Questa 

mancanza di responsabilità nel confronto 

dell’identità della comunità, alla quale 

devono la loro poltrona, non è concepibile, 

così come non è accettabile la manipolazione 

dell’opinione pubblica per confermare questo 

attacco ai beni più pregiati, l’arte e la cultura 

di un popolo. "Una società che dimentica gli 

interessi di coloro che la compongono, 

trasforma la vita comune in un travaglio 

inutile sia alla società che al singolo 

individuo". 

 

 

 

                 Maxs Felinfer 

 
Pagine d’autore 

 

Maria Stella 
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Il poeta psicologo 
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DIRE LA VERITA’ E’ UN ATTO RIVOLUZIONARIO (Orwell) 
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Dammi la mano (Edizioni della Goccia, 

2015), la recente silloge narrativa dello 

scrittore torinese Claudio Secci, possiamo 

concepirla come un accorato invito all’aiuto, 

una preghiera all’ascolto, un desiderio di 

compartecipazione nelle vicende che carat-

terizzano la vita di tutti i giorni. L’autore ha 

deciso stavolta di immergere le sue trame nel 

non facile mondo scolastico delle elementari, 

un momento di rilevante importanza nei 

giovanissimi e in chiave formativa e per 

l’apertura al mondo sociale. 

Gran parte di noi, ormai adulti, non può che 

non ricordare con piacevolezza quell’età 

segnata da un incanto particolare verso la 

novità: il banco di scuola, il primo amico, la 

maestra che diviene per il giovane scolaro 

una sorta di nuova mamma e non sono 
sufficienti i primi compiti, le poesie da 

imparare a memoria a rovinare questo mondo 

nuovo, ricco di fascino e curiosità, che si 

para dinanzi a questi piccoli ragazzi, il futuro 

della società. Nel corso del tempo, degli 

ultimi decenni, moltissime cose sono 

cambiate anche all’interno dell’universo 

scolastico, non è giusto dire in maniera 

perentoria se in meglio o in peggio, ma è 

chiaro che già dai racconti dei propri 

genitori, dei propri nonni e delle personali 

esperienze vissute, è possibile vedere delle 

differenze sia nel sistema didattico, 

dell’insegnante, sia nel comportamento del 

ragazzino dinanzi al corpo docente. 

 

 

 

Secci in questo libro ha raccolto tre racconti 

in sé slegati, che appartengono a storie di 

ragazzi che vivono il mondo della scuola in 

luoghi diversi (nel primo racconto si parla di 

Ascoli, nel secondo di Terni, etc.) acco-

munati, però, dalla trattazione del disagio 

giovanile e da varie forme di emarginazione. 

La scuola, che ci descrive Secci in queste 

storie, non è, allora, il felice luogo di incontro 

di coetanei, momento di evasione dalla 

monotonia delle giornate passate in casa, ma 

diventa lo scenario di violenze e tribolazioni, 

di angherie subite, di privazioni della propria 

identità. Nel primo racconto, “Io sto fermo” 

assistiamo, infatti, a un becero episodio che si 

protrae nel tempo in cui il nostro vulnerabile 

protagonista è alla mercé di un gruppo 

violento e arrogante sempre intento ad 

incutere terrore al Nostro o ad usargli 

violenza. Si delinea, così, come spesso la 

cronaca ce ne dà informazione, un caso di 

violenza scolastica che matura all’interno 

della classe dove la personalità taciturna e 

remissiva del Nostro in un certo senso dà 

man forte all’attuazione delle violenze da 

parte del gruppetto capeggiato da un tiranno 
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L’associazione culturale VerbumlandiArt, in collaborazione 

con il Comune di Galatone e con il patrocinio della Provincia di 

Lecce e della Regione Puglia (in attesa di conferma), indice la 

IV^ edizione del Premio internazionale di poesia e prosa "Città 

del Galateo" 2016. La scadenza delle iscrizioni è fissata per il 

20 maggio mentre la serata di premiazione si terrà, come ogni 

anno a Galatone (Le), nel primo week-end di luglio. 
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Mentre mio padre era al fronte, ricordo ancora 

le mie paure quando, con mia madre, mi 

precipitavo nei rifugi scavati nei terreni 

dell’azienda agricola di mio nonno paterno, per 

evitare le bombe. In quel periodo, e parlo degli 

inizi anni ’40, al calar della notte, un aereo 

misterioso e solitario denominato “Pippo” 

sorvolava costantemente i cieli del nord Italia 

terrorizzando tutti. – Così esordisce Sergio 

Camellini, nato a Sassuolo in provincia di 

Modena, quando gli chiedo di parlarmi un po’ 

di se e della sua vita, seduti ad un bar della 

centralissima via Emilia a Modena, mentre 

sorseggiamo un caffè. – 

Membro della Società Italiana di Sessuologia 

Clinica e Psicopatologia Sessuale, Sezione 

Speciale Società Italiana di Psichiatria; 

psicologo clinico e biopsicosessuologo  “per 

passione”, poeta “di professione”. Scherzi a 

parte, avevo già conosciuto Sergio un sera di 

settembre del 2013 in occasione della prima 

edizione del premio internazionale di prosa e 

poesia “Città del Galateo” organizzato 

dall’Associazione culturale Verbumlandi-Art, 

al quale ha partecipato ricevendo la menzione 

di merito nella sezione poesia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ed ora lo ritrovo di fronte a me, un’occasione 

da non perdere per parlare con lui, per 

rivolgergli alcune domande e approfondire la 

nostra amicizia. – Dopo quegli anni molto tristi 

e difficili – racconta Sergio – ho vissuto la mia 

giovinezza in serenità. Mi sono diplomato in 

chimica industriale e successivamente ho 

frequentato l’Università di Padova conse-

guendo la laurea in psicologia. Poi a Bologna 

per l’abilitazione alla professione ed infine a 

Modena per il perfezionamento in biopsico-

sessuologia. Ho lavorato come psicologo 

clinico per circa quattro lustri, a cavallo tra il 

1970 e il 1980, collaborando con medici di 

base e specialisti. Alla fine del 1980, sono 

entrato a far parte di una multinazionale 

chimica, come psicologo manager abilitato alla 

formazione di chimici, biologi e farmacisti. –  

Una brillante carriera professionale dunque, 

così come lo è anche la sua grande passione per 

l’arte e per la poesia, come testimoniano le 

numerose pubblicazioni di antologie poetiche e 

i numerosissimi riconoscimenti letterari in 

campo nazionale.  

Sentirsi un poeta oggi è un vezzo, una moda, 

un’illusione più o meno reale di essere letti e 

apprezzati. Chi non è mai caduto nella tenta-

zione narcisistica di credere che le proprie 

piccole creature, due o tre versi in una metrica 

più o meno corretta, potessero significare 

davvero qualcosa? Io per primo…  

Di conseguenza gli ultimi anni hanno visto e 

lasciato un deserto poetico tra intimismo ed 

egocentrismo, misticismo e liricismo. Ma non è 

così per tutti e Sergio è la prova più evidente, 

facendo parte di quella resistenza di poeti che 

reagiscono a questa desertificazione indivi-

duale. La sua poesia esce dalla confortevole 

domesticità e s’incontra con gli eventi, li narra, 

li giudica, li analizza. Perché il poeta non ha 

paura di parlare al mondo di giustizia, di 

guerra, di fame, di razzismo, di violenza. 

Sergio è un intellettuale che riflette, osserva, 

analizza da buon psicologo qual è, e per far 

questo esce dalla prassi, dalla massa, immer-

gendosi nel fluire della vita quotidiana,  

propugna valori e certezze, nella consapevo-

lezza che la poesia ha un mandato sociale. 

I suoi versi sono uno spaccato della poesia di 

oggi, quella che per forma compositiva e per le 

tematiche trattate, restituisce vividi frammenti 

della società attuale attraverso una raggiunta 

maturità formale e concettuale della propria 

“ars scribendi”: non più, quindi, personale ed 

autoreferenziale ma, sublimata a linguaggio 

universale.  

E continuo a parlare con Sergio, affascinato dal 

suo mondo interiore. Da sempre volevo fagli 

una domanda, ed ora che siamo qui, con tutto il 

tempo a nostra disposizione, ne approfitto.  

 

Sergio, come nasce in te il poeta? Come t’ispiri 

e come condividi nella quotidianità le tue due 

anime di psicologo e di creativo davanti al 

foglio bianco 
 

Nasco "poeta", fin da ragazzo, nell'ammirare 

gli artigiani: calzolai, fabbri, sarti, carpentieri, 

intagliatori di legno, barbieri, imbianchini, 

ceramisti, droghieri, fornai, pasticceri, gelatai, 

etc., in un borgo di Sassuolo. Mi piaceva 

ripercorrere le orme di tutti coloro i quali 

erano in grado di produrre creatività e 

stimolare la mia fantasia, con reali contenuti, 

come fossero pillole di vita vissuta, raccolte in 

un quaderno, posto nell'ultimo cassetto di una 

vecchia scrivania e "rispolverate" durante la 

maturità. Ora, come psicologo, nei colloqui coi 

pazienti, cerco di cogliere alcuni aspetti della 

vita vissuta e presente, traducendoli in poesia. 

Poi, una parola, uno sguardo, un oggetto, un 

colore, il profumo della terra, mi permettono di 

avere empatia con un foglio bianco da vergare. 

 

Sergio, non hai mai pensato di scrivere un 

romanzo, magari a sfondo sociale? 
 

Dopo una lunga ricerca, sto scrivendo un libro 

sui vari aspetti dell’essere anziano, un tema che 

mi affascina particolarmente. Più che un 

romanzo è una "fotografia sociale" del terzo 

millennio, vista dai miei occhi. Essere anziano è 

un dato biologico e non significa essere malato, 

perchè il rapido decadimento fisico ed 

intellettuale è quasi sempre la risultante di 

fattori sociali e naturali, ed è difficile 

prescindere l’uno dagli altri. E’ allora sul 

piano culturale che dobbiamo fare le nostre 

valutazioni, verificando tutte le possibilità insite 

in una società così complessa come la nostra, 

per aiutare l'anziano a sentirsi ancora parte 

attiva. 

 

Al di là del puro apporto in pensieri e versi che 

regala ai suoi lettori, mi piace sottolineare il suo 

importante contributo inteso a manifestare 

solidarietà in maniera fattiva verso coloro che 

vivono condizioni di disagio e di difficolta. 

Sergio  infatti, devolve il ricavato della vendita 

di alcuni dei suoi libri in beneficenza. Tra questi 

"Nel corpo un soffio dell'anima" (non solo 

poesie, ma pillole di pensieri) ai terremotati ed 

alluvionati dell'Emilia Romagna, mentre il 

ricavo di "Poesia sei tu", "Il pianeta delle 

nuvole Rosa" e "La mia penna traccia linee di 

libertà", sono destinati al restauro di opere 

artistiche. Ma Sergio non trascura nemmeno il 

centro per Diversamente Abili di Modena, 

l'Associazione San Vincenzo di Mirandola 

(MO) e numerose parrocchie di Modena, 

Reggio Emilia e Bologna. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Di certo è un personaggio Sergio, anzi (e lo 

affermo con orgoglio) “il mio amico Sergio”; 

un piccolo grande uomo! Ancor oggi la sua 

passione per l’arte, ed in particolar modo per la 

scultura lignea, lo induce a portare avanti un 

museo d’arte povera della civiltà contadina e 

dei mestieri, un’altra delle sue innumerevoli 

attività iniziata dal 2000. Beh… se tutto questo 

vi sembra poco! 

Massimo Massa 
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Sergio Camellini: il poeta psicologo 
 

Siamo tutti egoisti nessuno escluso!  

Pensiamo al lavoro, pensiamo al denaro, allo 

stare bene, pensiamo ai nostri figli, tutte 

cose che in fondo non fanno pensare al 

nostro egoismo interiore; invece lo siamo 

per dei semplici motivi che, in poche righe, 

andrò ad elencare. Ci lamentiamo del nostro 

stipendio mensile, non riusciamo ad arrivare 

a fine mese, troppe spese, troppi progetti 

eppure riusciamo a comprare un abito o un 

oggetto che in realtà non ci servirebbe, 

semplicemente per il nostro piacere perso-

nale, senza pensare però, che la metà o un 

quarto della metà di quel denaro potrebbe 

far del bene ad un bambino che purtroppo 

non ha avuto la nostra fortuna. Andiamo al 

ristorante, fumiamo come disgraziati, cel-

lulari, computer, auto lussuose e poi per 

strada se incrociamo un poveretto che non 

ha nemmeno i soldi per comprare un pezzo 

di pane, lo guardiamo, lo ignoriamo e poi 

niente, ci allontaniamo e lo lasciamo al suo 

squallido destino; che bello vero? Potremmo 

aiutarlo semplicemente donandogli un 

misero euro ed invece tendiamo a schivarlo 

o nelle peggiori delle ipotesi ad aver pietà di 

lui! Che schifo questo mondo! C'è l'otto per 

mille alla chiesa cattolica, ci chiedono i soldi 

quanto sappiamo... tutti che potrebbero 

girare l'angolo e senza pregare o altre 

stupidate simili che non servono a nulla, 

lavorare come siamo abituati noi egoisti e il 

ricavato donarlo a chi davvero ne ha 

bisogno. 
 

 

 

In televisione mille pubblicità riguar-

danti la miseria che c'è in Africa, i 

bambini che muoiono di fame, le 

guerre, le malattie, tutti le osservano 

commentano con finto moralismo e 

finto dispiacere, ma oltre al semplice 

parlare che facciamo? Ve lo dico io 

"nulla, semplicemente nulla". Nessuno 

pensa che, invece di andare in vacanza 

e sdraiarsi al sole, potrebbe imbarcarsi 

e far del buon volontariato che forse 

salverebbe e renderebbe la nostra 

anima un po’ più vera e pura. 

Diamine! Io ho 27 anni e in questo 

mondo, fino ad ora, non ho visto altro 

che egoismo, indifferenza per il 

prossimo. Non ho mai creduto in Dio, 

il vostro Dio, eppure ho dei valori in 

cui credo fermamente e faccio di tutto 

per renderli veri e vivi. Al contrario di 

molti credenti non ho mai bestemmiato 

e sopratutto non ho mai fatto delle 

buone azioni per avere qualcosa in 

cambio. Tutti perbenisti, cattolici, 

cristiani che pregano, pregano e poi 

che fanno? Nulla, sono solo parole al 

vento rincorse dai cani affamati di 

potere, tutti bravi, tutti santi... nessuno 

è peccatore, ma in fondo sanno bene di 

essere degli ipocriti egoisti, pur 

sapendo che il loro buon Dio li 

perdonerà.. 
 

Salvo Angrisani 

 

Pensieri a voce alta di Salvo Angrisani 

Siamo tutti egoisti, nessuno escluso 

 

 

  

frustrato con il mondo e infelice della vita. 

Dinanzi a una simile situazione, all’acutiz-

zarsi di condizioni sempre peggiori per la 

salute fisica e psicologica del ragazzino, ci 

aspetteremmo che fosse la scuola ad 

intervenire per mezzo dei suoi insegnanti 

garanti, non solo di istruire i ragazzini, ma 

anche di educarli, dunque di formarli tout 

court per l’ingresso effettivo, da protago-

nisti, nel mondo sociale.  

Dal racconto di Secci il lettore non può che 

maturare una certa criticità nei confronti di 

quanto accade nell’aula dove una prima 

disattenzione e incapacità nel comprendere 

della maestra viene a significare, per un 

dato periodo, il prolungamento delle sevizie. 

Sarà il Nostro, quando non gli sarà più 

possibile tacere, uscire da quel bozzolo di 

dolore e sottomissione nel quale ha cercato 

di rintanarsi per non subire gli attacchi del 

mondo di fuori, a confessare tutto alla 

maestra che poi darà seguito alla cosa. 

Colpisce la disattenzione e l’incuranza dei 

genitori del ragazzo, l’anaffettività e la loro 

assenza nel contesto relazionale di famiglia 

e, ancor più, il fatto che il padre non di rado 

sia dedito all’uso delle mani, tanto che la 

famiglia non è quell’ambiente che si 

identifica nella protezione e nella tranquil-

lità, piuttosto diviene l’antro di altri dolori 

fisici e psicologici. Il profilo del ragazzo, 

allora, tanto che si trovi alla scuola che in 

casa, si configura adiacente all’immagine 

della vittima sacrificale (a scuola) o 

dell’elemento di punizione (a casa) sempre, 

comunque, dominato da una espressione di 

forza superiore: i bulli a scuola, il padre 

ammonente a casa. Una storia, quella del 

primo racconto, in cui il finale apre alla 

speranza e alla inaugurazione di un clima 

sociale migliore, fondato – se non sul 

rispetto e la stima – sicuramente sul rigetto 

della violenza come mezzo prescelto nelle 

logiche interpersonali. 

Di disagio giovanile si parla anche negli 

altri due racconti: ne “Il prezzo di un 

sorriso” il Nostro dà spazio, questa volta, 

all’esistenza di una ragazzina che, a causa 

delle esigue condizioni economiche della 

famiglia, vive la sua non omologazione alla 

 

 

 

classe come elemento emarginante, portan-

dola a una sofferenza lancinante che vive nel 

silenzio. Anche qui, come era stato nel 

precedente racconto, ritroviamo un padre 

manesco, fatto che acuisce ancor più il senso 

di malessere della ragazzina che già vive nel 

tormento di sentirsi diversa perché povera e 

stigmatizzata dalla classe come zingara.  

L’ultimo racconto, invece, ci narra di un 

ulteriore episodio di mancata integrazione 

nel gruppo sociale, nella forma, questa volta, 

di una vicenda dove il razzismo fa da 

padrone. Al ragazzo africano adottato da una 

famiglia italiana aspetterà una vita difficile 

nell’universo scolastico, dove il solo colore 

della pelle verrà preso come motivo infa-

mante e denigratorio verso la sua persona.  

Secci, per sintetizzare, ci parla della scuola 

come ambiente nel quale, a differenza del 

suo scopo educativo, si presentano anomalie 

tra persone, atteggiamenti di rivalsa, com-

portamenti sadici tra ragazzi che maturano in 

un clima spesso non palese agli educatori. 

Violenze fisiche e psicologiche, continue 

offese che giorno dopo giorno degradano la 

propria anima rendendola zero. L’autore ha 

voluto far luce su quanto sia necessario per il 

maestro essere al contempo un educatore, 

ma anche una sorta di genitore e di capire, 

ben prima che le situazioni si cancrenizzano, 

cosa c’è che non va nelle vite dei propri 

studenti. L’importanza che il docente sia al 

contempo una analista del benessere dei 

ragazzi, si fa ulteriormente rilevante ben 

tenendo presente che non di rado il germe 

delle varie devianze, i prodromi delle 

sofferenza, hanno origine nel nucleo 

familiare. 

Nel “Dammi una mano”, allora, un proclama 

all’unione, il motto urlato di chi ama costrui-

re ponti e non ergere muri. L’integrazione è 

l’ingrediente necessario che può consentire 

la sana coesione sociale, pur nelle tante 

differenze che sempre debbono essere 

rispettate. 

 

 

 
        Lorenzo Spurio 

Vetrina editoriale 

Dammi la mano 
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farmaci, manifesta fondamentalmente provocando, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Se riusciamo a raccogliere bellezza ovunque 

intorno a noi, se riusciamo a dispensare 

bellezza nei nostri gesti, nelle nostre parole 

e nei nostri pensieri avremo raggiunto il 

Regno dei Cieli, quel posto che non è 

proprio un luogo, ma uno stato di coscienza 

che già esiste dentro di noi. Da questo luogo 

arriva l’ispirazione, da questo luogo nasce la 

poesia e attraverso la poesia è possibile 

riconnetterci con l’infinito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La poesia non deve essere capita ma sentita. 

Capire è della mente, sentire è del cuore. 

Occupandomi di Alchimia pratica e di 

esercizi di ricordo di sé, la poesia può essere 

un vero espediente per ricordarci di noi. 

Ogni volta che ascoltiamo una poesia, non 

sforziamoci di capirne il senso perché così 

la bruciamo e la perdiamo, ma limitiamoci 

ad inseguire i versi come se fossero i vagoni 

di un treno che passano davanti a noi. Non 

aggrappiamoci a niente, a nessuna parola, 

ma accompagniamole fino al loro dissol-

versi nel silenzio e aspettiamo come un 

gatto davanti alla fessura in un muro. Da 

quel silenzio potrà (non sempre, dipende se 

la poesia è quella giusta) sgorgare un 

sentimento (non un emozione, quella è della 

mente) quasi di riconoscimento, una specie 

di sintonia, o ancora, di nostalgia non ben 

definita, un fremito… quella è l’anima che 

riconosce la sua dimora. Provateci. 

E’ un diversivo a tutti quegli inutili esercizi 

e ore di meditazione che sfiancano il vostro 

sistema nervoso e  servono a poco. A me è 

successo tanto tempo fa di piangere 

d’azzurro con questi versi. Chissà non capiti 

anche a voi: 

 

“Per me c'è solo il viaggio su strade che 

hanno un cuore, qualsiasi strada abbia un 

cuore. Là io viaggio, e l'unica sfida che 

valga è attraversarla in tutta la sua 

lunghezza. Là io viaggio guardando, 

guardando, senza fiato.”  

Don Juan Matus 

  

 

Francesco Giacovazzo 

 

 

 

 

Nova Siri (Mt), centro storico 30 marzo 2016 

Storie di vita, storie del sud 

 

 

  

Queste non sono storie inventate. Stanno 

nascendo, così senza volerlo, dal mio 

girovagare silenzioso e solitario che poi 

finiscono per riempire. Nessuna pretesa di 

fare sociologia, non avrei assolutamente 

alcuna capacità per farla. E poi ai più, 

trattandosi di storie di ordinario vissuto, non 

diranno un granché. Ma non si può sempre 

pretendere di trovare e narrare le storie di 

eroi e protagonisti. C'è anche lo sconosciuto, 

che per un attimo può emergere, come 

Giuseppe, che stamattina ho incontrato al 

Borgo Antico di Nova Siri. Salivo dalla 

piazzetta della Vittoria, sotto l'arco, verso via 

Poerio ed è stato lui a fermarmi: – Eh, 

buongiorno, giovanotto, che fate una 

passeggiata? – 

Gli rispondo di si, gli faccio un sorriso e lui 

continua. – Io?... si, da qui a lì – E mi mostra 

la sua casa e la piazzetta a non più di 20 

metri. E in questi 20 metri, quando il tempo è 

buono e caldo come oggi, Giuseppe consuma 

i passi dei suoi 91 anni. Infatti è del 1925. Mi 

pare messo discretamente. – Soltanto, – come 

subito mi dice, – è questa gamba, la sinistra, 

che mi fa male.  Ed è sordo quasi del tutto e 

mi costringe a gridare forte, con la voce che 

rimbomba sotto l'arco e contro le mura della 

stradina stretta. Accenna a suoi due figli che 

vivono allo Scalo e alla figlia che vive in 

Centro Italia. Non mi sembra deluso però. – 

I figli quando si sposano se ne vanno, come 

abbiamo fatto noi, vero, signurì? – Non 

chiede niente di me. Gli piace farlo più 

parlando di sé. Oggi avrebbe mangiato una 

zuppa di patate fatta "bella bella con l'accio 

(sedano) e pomodorini". Centro Italia.  –

Però mangio poco – aggiunge – non ho 

molta fame. –  

Gli ho chiesto se aveva fatto la guerra. Mi 

dice che è stato soltanto un anno tra Potenza 

e Avellino e poi è scappato via come gli 

altri dopo l'armistizio. – E quante patate 

scondite ho mangiato in quel periodo. 

Patate e soltanto patate, perciò ora ho 

imparato a cucinarle. – 

Lo lascio e continuo i pochi metri verso 

l'incavo di via Poerio. Saranno si e no 15 

metri. Arrivo al muro e torno. 

Lo vedo, Giuseppe, seduto su uno sgabello, 

la testa appoggiata alle mani che a loro 

volta si chiudono a pugno sul bastone. – 

L'ho pagato 3 euro – m'aveva detto prima.  

Asciuga le sue ossa e la solitudine, al sole 

di questo inizio di primavera che pare 

veramente sia venuta. E' sereno e quando 

poco fa mi ha detto che prima o dopo anche 

a lui daranno lo sfratto per mandarlo al 

cimitero, sorrideva. 

Vittorio Fabbricatti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Pagine d’autore 
 

Maria Stella Bruno 
Quando il fantasy incontra la fantascienza 

 

Dall’autore de La Pietra degli Alchimisti 

Da dove viene la poesia 

 

 

  

“Là fuori, oltre a ciò che è giusto e a ciò che 

è sbagliato, esiste un campo immenso. Ci 

incontreremo lì.” 

Rumi 

 

Esiste un luogo da qualche parte dove non 

esiste il tempo, dove non ci sono conseguenze 

e dove tutto convive con il suo contrario. E’ 

un posto di assordanti silenzi dove gli 

archetipi danzano come esseri di luce e il 

male e il bene sono uno l’ombra dell’altro. 

Questo luogo è anche dentro di noi, tra le 

pieghe della mente ed ha la consistenza del 

vuoto, quel vuoto tanto caro a Lao Tzu che lo 

descrisse come nessun altro aveva mai fatto: 

 

Trenta raggi convergono sul mozzo, 

ma è il foro centrale che rende utile la ruota. 

Plasmiamo la creta 

per formare un recipiente, 

ma è il vuoto centrale 

che rende utile un recipiente. 

Ritagliamo porte e finestre 

nella pareti di una stanza: 

sono queste aperture 

che rendono utile una stanza. 

Perciò il pieno ha una sua funzione, 

ma l'utilità essenziale appartiene al vuoto. 

 

Questo posto è da sempre cercato dai poeti, 

dai filosofi, dagli alchimisti e dai visionari 

perché è da lì che proveniamo ed è lì che 

ritorneremo. Questo luogo è stato cercato 

anche dai fisici perché è il sottofondo di tutta 

la creazione: è l’anima che non ha forma, non 

ha consistenza ma da forma e consistenza alle 

nostre vite.  

Noi ci siamo persi nelle forme, nei contenuti 

e abbiamo dimenticato l’essenziale, la 

sorgente, e questo è l’origine di tutta la 

sofferenza, di tutto il dolore e del conflitto 

dentro e fuori di noi. Ci vuole un occhio 

diverso per cogliere l’anima delle cose: uno 

sguardo sfuocato e stuporoso come quello dei 

bimbi e dei poeti. 

Come diceva don Juan Matus, il saggio 

sciamano maestro dell’antropologo Carlos 

Castaneda, i poeti sono molto più vicini 

all’Infinito di quanto non lo siano gli studiosi 

e gli scienziati. Quando riusciremo a ripulire 

lo sguardo dall’analisi e dal giudizio riusci-

remo a vedere la magia delle cose e nelle 

cose e a quel punto vivremo di bellezza.  

Nell’Alchimia c’è una seconda via per 

completare la “Grande Opera” della realiz-

zazione spirituale ed è quella della bellezza. 

 

 

 

 

Scardinare luoghi comuni, convenevoli o 

convenuti per evitare di spogliare la società da 

ipotetici modelli base che si ritengono ancora 

esistenti, si deve e si può; sia pure con voce 

dissimile e afona per molti, il rigetto deve 

esplodere per richiamare alla mente e al cuore 

i capisaldi della libertà. 

L’uomo nasce libero e, come tale, la sua 

esistenza deve essere pilastro su cui ergere la 

libertà di pensiero, di parola e di espressione, 

dando voce ai concetti primitivi forgiati per 

donare discernimento senza condizionamenti. 

Questa premessa, per molti scontata come le 

subordinazioni inconsce che la società marca, 

è necessaria per entrare e scardinare un 

sistema ormai alla deriva e la cui fatiscenza 

produce esseri umani proiettati nel divenire 

come parti di una collettività livellata. 

La regola del “Buon padre di famiglia”, 

bellissimo principio alla base di un compor-

tamento ideale, ispirato alla correttezza, e non 

dissimile da quello di una persona saggia e 

accorta, è una delle magnifiche locuzioni 

adoperate nello stilare norme perfette ma che, 

ahimè, nel nostro Ordinamento, rimangono 

mera affermazione di principio. Gli esempi 

che possono essere elencati a dimostrazione 

sono molteplici, infiniti direi, ma sgomenta 

come la sua inosservanza palesa ignobile nella 

seconda casa di formazione dell’individuo: la 

Scuola. 

Prendiamo fiato per non elencare paurosa-

mente la rovina che s’erge dinanzi ai nostri 

occhi ma il tentativo si affievolisce davanti 

alla parata di insegnanti, investiti del 

delicatissimo compito di  "insegnare". La 

ricerca dell’origine della parola è dovere ma il 

sorriso che dipinge il volto nello scorrere le 

bellissime espressioni, anch’esse affermazioni 

astratte, è inevitabile; “insegnare” deriva dal 

latino insignare composto dal prefisso "in" 

unito al verbo "signare", con il significato di 

segnare, imprimere e che a sua volta ricon-

duce al sostantivo "signum", che significa 

marchio, sigillo. 

L'attività dell'insegnante, quindi, lungi dal 

limitarsi alla trasmissione del sapere fine a se 

stesso, consiste nel "segnare" la mente del 

discente, lasciando impresso un metodo di 

approccio alla realtà, che va ben oltre lo studio 

 

 

 

 

L’ignoranza alberga ove risiede la cultura e lo Stato 

è il mandante di tale verità 
 

La maggioranza non è la totalità ma è spaventosamente devastante 

  e tutto con la passione e la sapienza del “buon 

padre di famiglia”, libera da vincoli, arrivismi, 

ignoranza, preconcetti: libera da ogni schema 

massificato e intollerante. 

Scorrono forti brividi nel resoconto della 

realtà: la selezione degli insegnanti a monte 

ammette per puro calcolo probabilistico 

persone che hanno la vocazione nell’esplicare 

il delicatissimo compito di cui sono investiti. 

Di qui il passo verso la creazione di un corpo 

docente inabile ad accompagnare gli studenti, 

nella crescita culturale e psicologica, è breve. 

Il discente, crocifisso a volte sulla base di 

carenze esistenti nella famiglia d’origine, 

viene lasciato alla deriva se, nella sua richiesta 

d’aiuto, dinanzi a episodi subdoli e latenti di 

bullismo, la cecità fa da padrone. I danni 

sequenziali a tale atteggiamento sono immani 

e incalcolabili, considerando che stiamo 

parlando di distruzione della già scarsa fiducia 

in sé e nel futuro, che è il manto interiore 

dell’adolescente: l’urlo diventa padrone 

dell’anima e nulla si può se non si può contare 

su genitori, se esistono, pronti a scrutare oltre, 

tendendo la mano; diversamente l’annienta-

mento. Si parla di denuncia e di tutela, di 

organi preposti e di sanzioni perfette, senza 

fare i conti con la certezza che norme, regole e 

principi sono imposizioni per i più deboli e 

discrezionalità per chi vanta un Curricula di 

conoscenze perfettamente in linea con la 

nostra società. Il principio alla base è che 

bisogna dimostrare che qualcosa funziona e 

automaticamente si decide di applicare la 

regola allo sprovveduto che non ha le capacità 

e i mezzi per urlare la propria estraneità. 

Si chiama Gianni e ha solo 15 anni. Lui nella 

scuola ci crede, se non altro nella bellissima 

possibilità di avere un posto in cui poter 

scambiare opinioni e sentirsi meno soli. 

Capita però che per evidenziarsi, è necessario 

uniformarsi alla schiera di ragazzini abban-

donati già da tempo a se stessi. 

Accade così che durante l’ora di lezione, 

quando la Prof. regolarmente in classe sta 

spiegando, gli viene sottratto il cellulare e 

usato per inoltrare una mail offensiva nei 

confronti della docente. 

 

continua a pagina 4 

Maria Stella Bruno nasce a Messina nel 

1981. Dopo aver conseguito il diploma 

magistrale, frequenta Lettere e Filosofia alla 

facoltà di Lettere Moderne, studi che tuttavia 

non poerterà a compimento. Segue un 

periodo di introspezione dal quale trae 

energia e ispirazione per le sue poesie a tema 

esistenziale, alcune delle quali sono inserite 

in diverse antologie poetiche. Nello stesso 

periodo partecipa anche a premi letterari  

ricevendo importanti riconoscimenti, grazie 

ai quali vede pubblicata la sua raccolta di 

poesie dal titolo “Clessidre Notturne”. Ben 

presto si rende conto che pochi versi non 

sono sufficienti per esprimere quella 

creatività che ha in sé fin da quando era 

piccola e per questo si dedica alla scrittura 

del suo primo romanzo dal titolo “Il Drago 

Infinito – I custodi”, che nel 2006 pubblica 

con la casa editrice Montedit, ripubblicata poi 

nel 2012 in versione rivesta e corretta, con la 

Edizioni Il Pavone dal titolo “I custodi dei 

frammenti” della saga “Il Sigillo Del Drago 

Infinito”. Il romanzo riceve importanti 

riconoscimenti, tra i quali il premio letterario 

“N. Giordano Bruno 2006” XV ediz. Nel 

2013 pubblica l’inedito secondo volume 

conclusivo “La Spada e il Drago”. 

Ma la sua ispirazione letteraria non si 

esaurisce qui. Nel 2015 Maria Stella pubblica 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“L’Erede Perduto”, il primo volume di una 

nuova saga EpicFantasy, “L’Occhio del 

Veggente”, e nel gennaio 2016 “Nuova Era”, 

un romanzo incalzante di fantascienza e 

tecnologia. Nuova Era è un pianeta che 

ospita 350 insediamenti umani. Il suo clima è 

ostile, così come non sono ospitali le creature 

che lo abitano. In questo contesto l’uomo 

sopravvive a stento; fra situazioni ed eventi 

rischia di portare distruzione sul pianeta tra 

verità celate, cospirazioni segrete e disparità 

sociali, per una umanità che resta uguale 

anche a milioni di anni luce dalla Terra. 

 

Insomma Maria Stella 

nei suoi romanzi, 

affascinanti e sempre 

pieni di colpi di  

scena, racconta di 

luoghi immaginari e 

magnifici che inducono 

ad  una lettura 

mozzafiato, a girare 

pagina dopo pagina fino 

a ritrovarsi completamente immerso nei 

luoghi descritti, tra i vari personaggi, per 

vivere in prima persona le avventure narrate, 

sempre avvincenti e ricche di colpi di scena. 

 

Massimo Massa 
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Oggi come allora, nulla è cambiato 
 
 
 
Il balletto delle ipocrisie 

  Basta col grottesco balletto delle ipocrisie! 

Ogni anno si ripete e, alla TV e in piazza, 

sfilano politici, attori e giornalisti distratti, 

assieme alle poche donne di successo che, 

magnanime, sostengono, per un giorno, la 

causa di quelle maltrattate. Si contano sulla 

punta delle dita, le fortunate mortali, distanti 

mille miglia dalle poveracce, costrette ad 

elemosinare beni e servizi, mentre esse 

godono dell’ammirazione di tutti, magari, per 

aver dato lustro allo Stato. Troppo poche, 

però, per poter affermare che l’universo è 

anche al femminile!  

Quanto tempo e forza d’animo ci vorrebbe per 

narrare, dalla nascita alla morte, ciò che 

condiziona l’esistenza di una donna! Si pensa 

subito all’ambiente o al Paese d’origine ma, 

sia nella società pseudo civile che in quella 

quasi primordiale, il denominatore comune è 

sempre la violenza che, come un rullo 

compressore le devasta nel corpo e nell’ani-

ma! A che pro, allora, battersi per una desi-

nenza, stravolgendo una “Lingua”, già 

mortificata abbastanza? 

E’ veramente così edificante sentirsi chiamare 

“Ministra”? Oppure, una tale ossessione 

rischia, alla lunga, di destare l’ilarità?  

Preoccupiamoci, piuttosto, di una situazione 

statica e dell’inutilità di una legge che tanto 

frastuono ha fatto, prima di far scoprire alle 

malcapitate che denunciare il compagno 

violento si ritorce contro di loro, quando, 

dopo il gesto irrevocabile, si ritrovano peggio 

di prima: povere e pazze, prive di mezzi e 

d’un sostegno statale!  

E cosa dire della violenza psicologica, tanto 

enfatizzata nei dibattiti? Si incita, continua-

mente, colei che la subisce a denunciarla ma, 

quando, ciò accade, la risposta è sempre la 

stessa, adesso, come cinquant’anni fa: “Se non 

ti ammazzano, nulla si muove” e, comunque, 

“devi dimostrarla, questa benedetta violenza” 

e se non ci sono testimoni, poi, campa 

cavallo!  

Chi crede, però, che le poveracce riempite di 

botte siano più tutelate, si sbaglia di grosso. 

Non si prevedono neppure per loro sostegni 

economici e morali e il futuro diventa sempre 

più buio, senza un alloggio e un lavoro che dia 

sicurezza e dignità! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allora, queste creature si sentono finite e 

perdono l’amor proprio, lacerato, già, da un 

marito padrone che le ha illuse e rese schiave, 

doppiamente, da una società che fa il gioco 

del becero consorte, quando, una discreta 

retribuzione, darebbe loro il coraggio di 

troncare un rapporto pericoloso. 

A peggiorare la situazione, contribuisce una 

Sanità bacata e malata che fa pagare ticket 

salati, pari all’intero costo delle prestazioni, 

ad ogni livello di reddito, mentre si illudono i 

cittadini che non è così. Tasto dolente, anche, 

quello dei disabili, discriminati senza pietà e 

costretti a pagare una quota, persino, sui 

farmaci generici, in alcune regioni e, per le 

indagini di laboratorio, rifiutati come esenti, 

dall’inizio, alla fine dell’anno, con la falsa 

scusa del budget annuale che gli studi privati 

dichiarano aver superato, già il due gennaio, 

roba da non crederci! 

Queste magagne costanti, poste in essere da 

chi ci amministra, consentono di taglieggiare i 

cittadini meno abbienti, fornendo loro servizi 

scarsi o inesistenti. 

 

 

Un’atmosfera metafisica si respirava nella 

Sala Consiliare della città dei trulli, venerdì 

8 aprile, nell’incantevole scenario tra i 

quattro elementi: terra, acqua, fuoco e aria, 

per decantare la Silloge “Essenza” della 

poetessa Mary Potenza, che ha voluto 

fortemente, in questa giornata, tornare alle 

sue radici, tra la sua gente, i suoi familiari, 

i suoi amici. Mary, originaria di 

Alberobello, ma residente da anni a 

Pomezia dove insegna, ha una spiccata 

personalità artistica-letteraria, di grande 

spessore, dove sensibilità, mutamento delle 

emozioni, occhi sgorganti di fuoco, si 

intrigano a rare gocce di perle, dove 

traspare in tutte le sfumature il suo essere 

di donna. La serata si è alternata dolce-

mente tra le note sonore del chitarrista 

Nicolas Mentz, e i diversi interventi, molto 

fluidi e scorrevoli, del moderatore dott. 

Massimo Massa, presidente dell’Associa-

zione L’Oceano nell’Anima, del dott. 

Francesco Giacovazzo, scrittore, che ha 

tenuto un intervento sulla Spiritualità, del 

poeta Nicola Rutigliano che ha declamato 

alcune poesie tratte dalla silloge, della 

scrittrice e poetessa Pasquina Filomena che 

ha relazionato sul tema dell’Amore e 

declamato alcune poesie e da Valentino 

Sgaramella, giornalista della Gazzetta del 

Mezzogiorno, amico d’infanzia dell’au-

trice, che è intervenuto sulle bellezze 

naturalistiche e paesaggistiche del nostro 

territorio. Particolarmente interessante la 

risposta che Mary ha fornito alla domanda 

su quali fossero i quattro elementi e i 

cinque sensi nella sua visione poetica 

rivoltale da Massimo Massa, che ha 

dialogato con l’autrice nel corso di tutta la 

manifestazione, cercando di mettere a nudo 

il suo animo, la sua poetica, passioni, 

sensazioni, sentimenti e riflessioni di una 

visione essenzialmente introspettiva, tesa a 

ricercare il significato spirituale dell’essen-

za, per far luce sul tema dell’anima ed 

aprire scenari espressionistici incentrati sui 

sentimenti, sugli affetti... sulle speranze 

attese. 

Successo ed affluenza di pubblico nella sala 

Consiliare di Alberobello per la presentazione di 

Essenza di Mary Potenza 

 

Sono tutti rappresentati a cominciare 

dall’aria con le citazioni sul vento di Fhoen 

e di Ponente, – dice Mary rivolta ad un 

pubblico particolarmente attento – alla terra, 

circa la natura e le sue espressioni, ai fiori, 

agli alberi, al fuoco collegato, al calore del 

contatto dei corpi, e qui l’aspetto passionale 

dell’amore, per arrivare all’elemento più 

rappresentato nella silloge che è l’acqua con 

mare, fiumi e cascate; espressioni dello 

scorrere, del movimento. Questo si ricollega 

ai dodici sensi di Stainer, fondatore 

dell’antroposofia il quale individua altri 

sensi oltre ai cinque, ad esempio il calore, 

l’equilibrio, il movimento… ci ricolleghiamo 

al Panta Rei “tutto scorre” del filosofo 

Eraclito. 

Straordinaria è stata l’accoglienza del primo 

cittadino, il sindaco Michele Longo e 

dell’Assessore alla Cultura Daniela 

Salamina, che si sono complimentati con la 

poetessa per la sorpresa conclusiva, un 

omaggio agli ospiti con una sua poesia 

musicata e cantata da lei stessa “SEI” che ha 

ottenuto gli applausi finali. 

Indubbiamente una voce nuova quella di 

Mary, piacevole e musicale, descrittiva; una 

poetessa che sa rendere caleidoscopio di 

immagini i propri pensieri, le proprie rifles-

sioni regalando a chi s’appresta alla lettura 

delle sue poesie, la bellezza dell’amore, della 

natura… della spiritualità, da vivere, da 

esaltare! Insomma, istanti di vissuti personali 

intesi quale essenza vibrante dell’universo ed 

estasi dello spirito.  

L’arte dello scrivere, una frase, un pensiero ti 

scalda il cuore e ti ridona l’anima. 
 

Pasquina Filomena – TarantoEventi.it 

Le soppressioni e le restrizioni estreme 

fatte da alcune aziende non comportano 

spese eccessive, anzi, non comportano, 

affatto spese, però il loro bilancio è 

sempre in passivo. Come vengono spesi, 

allora, i soldi stanziati dallo Stato e 

dall’UE, se i costi, per gli ammalati gravi, 

vengono tagliati senza pietà? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il fare i conti non è un’opinione e, se tanto 

dà tanto, questo risparmio dovrebbe 

rendere traboccanti di fondi le loro casse e 

invece no, a sentire i responsabili che 

continuano a batter cassa, senza ritegno! 

Inutile girarci attorno, anche i neonati 

sanno cosa c’è sotto questo criminoso 

andazzo che ci nega salute e dignità! E 

non scordiamo tutti quegli anziani che, nel 

nostro Paese, vivono in stato di indigenza, 

vittime di truffe e maltrattamenti. 

Privi di un reddito dignitoso, sono pervasi 

dalla paura per lo sfratto imminente. 

Membri di famiglie monoreddito, mai 

sovvenzionate dallo Stato, appartenenti ad 

una generazione penalizzata fin dalla 

tenera età, quella del dopoguerra, quando 

essere bambini non significava ricoprire 

un ruolo centrale nella società e per loro le 

forze politiche non devolvevano una lira 

per lo sviluppo psicofisico.  

Venuti al mondo per un incidente di 

percorso, in un’epoca in cui far figli era il 

prezzo da pagare per aver avuto rapporti 

sessuali. Troppi, i figli, allora, un vero 

intralcio per i genitori, mai agevolati, in 

ogni modo e nessuno al potere congegnava 

piani di sviluppo e potenziamento per 

l’avvenire dei giovani. Dopo il diploma, 

non c’erano i “call center”, li attendeva la 

disoccupazione, eccetto pochi privilegiati 

ma erano sempre le donne ad essere 

discriminate e penalizzate, se in gamba 

poi, costituivano una minaccia, proprio 

come adesso, per i compagni e i colleghi 

che mal tolleravano di essere superati dal 

gentil sesso. Oggi, dopo secoli di buio, 

tutto è maledettamente rimasto come 

allora.  

Uomini e donne bistrattati per motivi 

peculiari e nessuno si è curato di risolverli. 

Essi pagano per le colpe di gente senza 

scrupoli, non soltanto politici ma espo-

nenti di rilievo nella pubblica ammini-

strazione che la fanno da padroni, 

succhiando il sangue degli onesti. I politici 

vanno e vengono, invece, quelli riman-

gono sempre al loro posto e vanno tardi in 

pensione, altrimenti perdono il potere e la 

spartizione di loschi proventi. Si permet-

tono, persino, il lusso di sbagliare, senza 

pagarne le conseguenze, anzi, guai a 

rivalersi su di loro, reclamando. Chi osa, 

vien fuori con le ossa rotte più di prima! 

La smettano, perciò, alcune categorie 

privilegiate, di mostrarsi sensibili ai 

problemi degli altri, trascorrendo un 

giorno diverso, parlandone da un podio, 

stringendo mani, tagliando nastri augurali, 

proclamandosi paladini o paladine dei 

deboli.  

Belle persone che difendono le vittime e 

vanno in televisione per farlo sapere, ma 

non dicono di trattare soltanto casi di VIP 

o di chi ha un cospicuo conto in banca, no, 

non lo dicono e se qualcuno ci crede e le 

contatta, si vede sbattuta la porta in faccia! 

 

Lidia Peritore 

 

. 

L’ignoranza alberga ove risiede la 

cultura.... 

E’ ormai troppo tardi quando i compagni 

l’avvisano dell’accaduto e chissà perché lui 

decide di prendersi tutta la responsabilità. 

Nulla scuote il dubbio che possa essere 

stato intimorito, costretto a prendersi la 

colpa dietro coercizione dei compagni di 

classe, nulla muove la certezza dell’inse-

gnante nell’individuare in Gianni l’autore 

del misfatto: dopotutto lui è il nuovo 

arrivato e la classe era perfetta senza quella 

intromissione. Nell’evolversi della storia 

Gianni si chiude sempre più nel silenzio, 

sicuro così di dare dimostrazione di forza. 

A conti fatti lui in quella classe doveva 

ritornarci, non voleva essere escluso e per i 

professori era così facile individuare in lui 

il reo. Tutto sarebbe stato perfetto per “La 

Scuola”: la professoressa non sarebbe stata 

accusata di violazione della vigilanza, 

perché lei dopotutto “c’era e spiegava”, 

Gianni sarebbe stato accettato dai suoi 

presunti amici e il Sistema avrebbe avuto 

la vittima da punire. Finalmente la norma 

non ridondava la sua inutilità e poteva 

essere applicata. Scorrere negli eventi, in 

cui lui non è stato solo ma amorevolmente 

affiancato dai genitori a cui era bastato 

guardarlo negli occhi per capire, signi-

ficherebbe incidere la penna nelle pieghe 

della vicenda, fatto sta che la sospensione è 

arrivata e tutti plaudono all’ottima riuscita 

della situazione: la categoria è salva e 

l’apparenza lucidata a puntino. Una scuola 

ligia ai dettami del Ministero sul contrasto 

del bullismo che adempie con puntuali. 

Corsi da parte della Polizia Postale, le cui 

informazioni sono regolarmente disattese 

data la mancanza di preparazione in  

 

 

merito da parte del ruolo direttivo: impre-

parazione o tutela della categoria?  Dalla 

classe di Gianni oggi è stata lanciata una 

bottiglia, piena di un litro e mezzo di acqua, 

dalla finestra durante l’ora di religione: 

nessuna nota o provvedimento è stato preso 

per evitare di infangare il buon nome della 

scuola data la reiterazione dell’omissione di 

vigilanza da parte dei tutori dell’insegna-

mento. Gianni oggi non va a scuola ed è solo 

nella sua stanza. E’ stato applicato il 

provvedimento di sospensione. L’omertà 

canta la sua vittoria. Non sappiamo ancora se 

tutto potrà aver un lieto fine perché i genitori 

non si sono arresi e hanno deciso di 

combattere il sistema. 

Il mondo si ricopre però di fantasmi, i deboli, 

che quando chiesero ascolto ebbero diniego, 

sottomettendo la ragione al quieto vivere, la 

paura con la solitudine, forgiando in sé la 

disistima e accettando un futuro sul nulla, 

muto nel dare voce e calore all’angoscia. 

Allora perché non innalzare la bandiera della 

giustizia sia pure come richiamo solitario, 

scardinato, beffeggiato e osteggiato.  

Ci sono tanti motivi che indurrebbero alla 

resa, ma fare i conti con il non aver tentato 

lascerebbe solchi aridi nell’anima difficil-

mente sanabili con i se: sarebbe questo un 

valido spettro da sconfiggere prima che sia 

troppo tardi, prima che la depressione avanzi, 

che il suicidio dia pane alla cronaca come 

conseguenze inevitabili di tanta reticenza e 

incapacità. 

L’ignoranza alberga ove risiede la cultura e lo 

Stato è il mandante di tale verità: basterebbe 

questo per gridare senza sosta “Io non ci 

sto!”.   

Mirella Musicco 


